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1. Introduzione. – Nel febbraio del 2024 si è svolta a Torino la prima confe-
renza annuale di Critical Legal Geographies, che ha riunito studiosi provenienti da 
tutto il mondo per discutere “the mutual constitution of space and law, broadly 
conceived”1. Organizzata da Francesco Chiodelli, Daniela Morpurgo e Giulia 
Massenz, la conferenza ha rappresentato una tappa decisiva nel processo di de-
finizione e istituzionalizzazione di un campo di studi – le legal geographies – che 
a partire dagli anni Novanta ha conquistato l’attenzione di un numero crescente 
di studiose e studiosi provenienti dalla geografia, dal diritto e dalle altre scienze 
sociali. Come dimostra il successo della conferenza e la densa articolazione tema-
tica delle sessioni, le relazioni di co-produzione che legano insieme la dimensione 
spaziale e quella giuridica rappresentano un terreno di ricerca su cui è possibile 
costruire percorsi che attraversano scale, questioni e approcci eterogenei: dal diritto 
all’abitare ai cambiamenti climatici, dall’accesso all’acqua alla gestione del patri-
monio culturale, dai movimenti LGBTIQA+ ai conflitti interstatali, le intersezioni 
tra geografia e diritto appaiono potenzialmente inesauribili. Se da una parte il di-
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ritto, in tutte le sue manifestazioni, è sempre il prodotto di contesti spaziali pecu-
liari, dall’altra qualunque spazio – il corpo, la casa, la città, lo Stato, il pianeta – è 
costruito dentro e attraverso il diritto. In altre parole, il diritto, disegnando linee e 
definendo quel che sta dentro e quel che rimane fuori (Delaney, 2015, p. 99), mo-
della costantemente gli spazi, li trasforma, li disfa e li crea, li narra.

Alcuni mesi prima della conferenza torinese, l’Università di Palermo bandiva un 
finanziamento per attività di ricerca interdisciplinare nell’ambito di una serie di mi-
sure finalizzate a migliorare i risultati dell’ultimo esercizio della VQR. In linea con 
una tendenza sempre più diffusa nell’università italiana, l’interdisciplinarità rappre-
senta il perno del bando, sia nella composizione del gruppo di lavoro sia nella defi-
nizione dei criteri di valutazione della proposta progettuale. In questo quadro ha av-
vio il progetto di ricerca GEOLAW Critical legal GEOgraphies, international LAW 
and climate change, che da ottobre del 2023 coinvolge due geografi e tre studiosi di 
diritto internazionale, autrici e autori dell’articolo che qui presentiamo. Obiettivo 
del progetto è di portare il dialogo fra geografia critica e diritto internazionale sul 
terreno dei cambiamenti climatici, allo scopo di esplorare come questi stiano ridefi-
nendo tanto gli assetti giuridici e geografici quanto le loro dense interazioni. 

La scelta di presentare i primi risultati della ricerca nella sezione “Opinioni e 
dibattiti” della Rivista geografica italiana (rivista che ha fra l’altro appena pubbli-
cato uno scritto di messa a punto sul tema: Asoni, 2024) risponde alla natura per 
certi versi ibrida della pubblicazione su cui abbiamo deciso di lavorare. Nel corso 
della costruzione di questo percorso, infatti, abbiamo sentito l’urgenza di condur-
re la riflessione non solo sui contenuti della ricerca – quadri teorici, metodologie, 
casi studio – ma anche e soprattutto su cosa significhi sviluppare un progetto 
interdisciplinare nell’università di oggi, su quali tensioni lo attraversino, su quali 
meccanismi lo facciano funzionare o quali limiti lo inceppino. Per questa ragione, 
l’intervento sarà diviso in due parti.

Nella prima, forniremo un inquadramento (inter)disciplinare della ricerca, 
ripercorrendo il campo delle legal geographies, con particolare riferimento alle in-
tersezioni fra geopolitica critica e diritto internazionale, che finora hanno ricevuto 
meno attenzione all’interno del dibattito. Introdurremo poi la questione delle legal 
geographies dei cambiamenti climatici e i due itinerari di ricerca che abbiamo ini-
ziato a costruire in questi mesi, il primo dedicato alle cosiddette migrazioni clima-
tiche e il secondo alla ridefinizione del nesso tra Stato e territorio con cui si stanno 
oggi cimentando alcuni contesti, come le piccole isole del Pacifico. La seconda 
parte sarà invece dedicata al making-of della ricerca, vale a dire alle condizioni 
dentro cui questa si è progressivamente costruita: finanziamenti, requisiti, intera-
zioni fra gli attori, sistemi di attribuzione di valore e regimi di pubblicazione. Qui 
proveremo a interrogarci sulla interdisciplinarità come pratica di ricerca ‘necessaria 
e impossibile’ (Butler, 2009), ovvero sulle ragioni per cui il dialogo fra ‘culture 
disciplinari’ (Snow, 1998) differenti sia oggi una condizione imprescindibile, specie 
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se si affrontano alcune questioni della contemporaneità, e al contempo incompati-
bile con molti dei meccanismi che regolano la produzione del sapere accademico. 
Sempre più gettonata nelle retoriche accademiche, eppure ancora per molti versi 
osteggiata nelle pratiche, l’interdisciplinarità apre a nostro avviso un campo di ten-
sioni che merita attenzione. In queste pagine proveremo a esplorarlo dal punto di 
vista della geografia, nella convinzione che osservare la nostra cultura disciplinare 
dall’esterno, analizzare la sua posizione nel dialogo con altre discipline, possa esse-
re un’occasione per riflettere criticamente sui suoi confini e le sue vocazioni. 

2. Le LEGAL GEOGRAPHIES del cambiamento climatico. – Se si attraversa la 
letteratura sulle legal geographies c’è un assunto che si ritrova perlopiù invariato in 
articoli e volumi: spazialità e diritto si co-costituiscono (Braverman et al., 2014; 
Bennett e Layard, 2015; Delaney, 2015). Gli intrecci fra la dimensione giuridica e 
quella spaziale sono oggi particolarmente semplici da cogliere: è sufficiente pensare 
alla pandemia di Covid-19 e a come norme di varia natura – decreti, regolamenti, 
ordinanze, ecc. – hanno radicalmente trasformato parchi, negozi, case e cortili, e 
riorganizzato pratiche e usi al loro interno, per comprendere la portata di questa 
interazione. Tuttavia, a fronte del suo forte potenziale epistemologico, il dialogo fra 
geografia e diritto è segnato fino agli anni Novanta da una certa difficoltà a scarta-
re traiettorie di ricerca individuali e sporadiche collaborazioni e a conquistare uno 
spazio chiaramente riconoscibile nel dibattito2. È con l’affermarsi delle correnti rea-
listiche del diritto, tra cui in particolare i Critical Legal Studies (CLS), e il riconosci-
mento del carattere situato del diritto da una parte, e dall’altra con la svolta critica 
in geografia e la sua attenzione agli aspetti di produzione della spazialità, che le legal 
geographies trovano un nuovo terreno di articolazione (Blacksell, Watkins e Econo-
mides, 1986; Blomley e Clark, 1990; Pue, 1990)3. Nei decenni successivi, accanto al 
proliferare di ricerche, approcci e metodologie, le legal geographies hanno attraversato 
un processo di sistematizzazione di cui la conferenza di Torino citata all’inizio di 
questo contributo rappresenta un momento chiave: tre serie di report su Progress in 
Human Geography (Delaney, 2015; Jeffrey, 2019; Kymäläinen, 2024), reti e gruppi 
di ricerca consolidati, volumi e corsi universitari sono alcuni dei segni del definitivo 
consolidamento di questo campo di studi nel dibattito internazionale4.

2 In verità il rapporto tra le due discipline è ben più antico. Si pensi al ricorso a competenze 
tecniche geografiche, come l’elaborazione di carte a corredo dei trattati che stabiliscono frontiere. In 
queste tradizionali esperienze, peraltro, ci troviamo di fronte a un rapporto in cui il ruolo del geo-
grafo è ridotto a quello di un tecnico.

3 Per una storia delle legal geographies che combina insieme la prospettiva del Diritto e quella 
della Geografia rimandiamo a Braverman et al., 2014.

4 In Italia, nonostante siano molte le ricerche che prendono in esame gli aspetti giuridici nella 
produzione di spazialità, i lavori che si richiamano esplicitamente al campo delle geografie legali 
sono, fra gli altri, Chiodelli e Moroni, 2014; Lorini e Loddo, 2017; Chiodelli e Morpurgo, 2022; 
Asoni, 2024. 

Copyright © FrancoAngeli.  
This work is released under Creative Commons Attribution - Non-Commercial – No Derivatives License. 

For terms and conditions of usage please see: 
http://creativecommons.org.



74

Al crocevia fra geografia e diritto. Un progetto di ricerca interdisciplinare su legal geographies

Fra le possibili interazioni ancora scarsamente esplorate nel campo delle legal 
geographies quella con il diritto internazionale occupa una posizione di primo pia-
no. In uno dei suoi report su Progress, David Delaney individua nella scala inter-
nazionale uno dei legal worlds con cui i geografi sono chiamati a costruire un più 
fitto dialogo. In particolare, fra diritto internazionale e geopolitica critica esistono 
secondo Delaney “affinità naturali” che potrebbero aprire il campo a un numero 
potenzialmente infinito di nuovi itinerari di ricerca (Delaney, 2017, p. 670). In ef-
fetti, il dibattito sulle legal geographies appare marcato da un deciso sbilanciamento 
verso gli spazi del quotidiano e caratterizzato da un forte protagonismo della scala 
statale (Bennett e Layard, 2015, p. 414). Eppure, “le spazialità complesse e fluide” 
del diritto internazionale (Pearson, 2008, p. 496) rappresentano un campo da gio-
co oltremodo interessante per le legal geographies, specie da quando, negli ultimi 
due decenni, nuove sfide globali come crisi climatiche, emergenze sanitarie e traf-
fici illeciti hanno messo fortemente in tensione la sovranità statale (Jeffrey, 2009, 
p. 389). Negli ultimi due decenni il dialogo fra geopolitica e diritto internazionale 
ha aperto su entrambi i fronti disciplinari nuovi filoni di ricerca, che riguardano, 
fra gli altri temi, guerre e conflitti (Hughes, 2015; Jones e Smith, 2015), migrazio-
ni (White, 2002; Gill et al., 2022), annessioni territoriali (Collis, 2004), pirateria 
(Glück, 2015). Sebbene la geopolitica sia esplicitamente richiamata in un numero 
crescente di lavori di ambito giuridico (Orakhelashvili, 2008; Monateri, 2013), 
questa sembra tuttavia rimanere ancorata a una visione ‘neoclassica’ (Agnew, 
2022), che vede nello spazio un insieme statico e dato di risorse, attori, informa-
zioni che in vario modo influenza il farsi del diritto. Seguendo quanto suggerito, 
fra gli altri, da Alex Jeffrey (Jeffrey, 2009), una critical geopolitics of international 
justice deve scartare l’idea che lo spazio sia un mero contenitore di norme e isti-
tuzioni e indagare piuttosto i modi in cui lo spazio è attivamente implicato nelle 
operazioni e negli esiti del diritto internazionale. 

Fra le infinite strade che si aprono al crocevia fra diritto internazionale e geo-
grafia la questione ambientale rappresenta a nostro avviso una delle più interessanti 
da percorrere. L’ambiente con i suoi conflitti e le sue dinamiche transcalari è un 
terreno su cui il carattere di reciproca costruzione di diritto e spazialità si esprime 
con maggiore intensità (Jessup, 2013; Andrews e McCarthy, 2014; Cantor, Kay e 
Knudson, 2020). In particolare, i cambiamenti climatici esercitano una pressione 
continua tanto sugli assetti politici e giuridici degli spazi che investe tutte le scale, 
dalle ordinanze cittadine per le misure di contrasto alla siccità ai contenziosi re-
gionali per l’innalzamento del livello dei mari, alle pronunce di corti e tribunali 
internazionali sui disastri ambientali5. È su questo campo dinamico e aperto che 

5 L’attenzione ai cambiamenti climatici e alle questioni ambientali in genere è, non casualmen-
te, un tratto peculiare delle Antipodean legal geographies (O’Donnell, 2019; O’Donnell, Tayanah, 
Robinson e Gillespie, 2019).
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il progetto di ricerca GEOLAW ha iniziato a lavorare. I lawscapes (Graham, 2010) 
del cambiamento climatico sono stati fin qui indagati a partire da due distinti filo-
ni di ricerca. Il primo ha per oggetto le legal geographies delle cosiddette migrazioni 
climatiche. Combinando insieme diritto internazionale e geopolitica critica, la ri-
cerca si propone di 1) analizzare criticamente le misure di protezione oggi esistenti 
in materia di migrazioni climatiche/ambientali e le loro implicazioni socio-spaziali, 
2) esplorare i modi in cui il diritto internazionale ha contribuito a costruire il 
discorso sui cosiddetti rifugiati climatici, con particolare riferimento al caso del 
Bangladesh. Adottando gli strumenti dell’analisi critica del discorso nell’analisi 
dei principali documenti in materia (dichiarazioni di Stati, atti di organizzazioni 
internazionali, pronunce di organismi internazionali giudiziari o quasi-giudiziari, 
sentenze di corti e tribunali), abbiamo indagato la geografia divisa che caratterizza 
il discorso giuridico sulle migrazioni climatiche, costruita intorno a un rigido con-
fine fra il ‘Paese di origine’ e quello di accoglienza, la gerarchia di vulnerabilità che 
viene disegnata intorno ai soggetti che richiedono protezione, il ruolo dei ‘fattori 
geopolitici’ all’interno dei regimi di protezione, le ‘affinità discorsive’ esistenti fra 
la narrazione giuridica delle migrazioni climatiche e le altre narrazioni concorrenti 
(umanitaria, scientifica, ecc.) (Bettini, 2013). 

Il secondo filone di ricerca è intitolato “Vanishing Borders, New Spaces” e si 
sviluppa entro una cornice geopolitica critica incentrata sul ruolo dei confini e 
sulla loro essenza di architettura geopolitica di uno Stato (Dodds, 2021). Il primo 
impatto dell’innalzamento del livello degli oceani, causato dal cambiamento cli-
matico, si può testare proprio sul concetto giuridico di ‘Stato’, ai sensi del diritto 
internazionale. Nell’ordinamento internazionale, lo Stato è il principale – sebbene, 
ad oggi, non l’unico – ente dotato di piena soggettività, ovvero di titolarità di posi-
zioni giuridiche (diritti, obblighi, facoltà, poteri, ecc.). Gli elementi costitutivi del-
lo Stato, secondo la moderna accezione, sono tradizionalmente: (1) il governo; (2) 
la popolazione; (3) il territorio, su cui tale popolazione è stanziata, delimitato o, 
comunque, delimitabile. Ebbene, se tale è il modo con cui ancora oggi viene con-
cepito lo Stato, vi è da chiedersi cosa accadrà a quegli Stati che, a causa del cam-
biamento climatico, finiranno per perdere in tutto o in parte il proprio territorio 
(ad es., a causa del suo sprofondamento nelle acque oceaniche, in seguito all’innal-
zamento del loro livello) o la propria popolazione (ad es., che cercherà rifugio sul 
territorio di altri Stati). In che modo questi manterranno la propria sovranità? Tu-
valu, ad esempio, micro-stato insulare nel Pacifico occidentale, non solo ha inserito 
in costituzione una pretesa di preservare la propria statualità ‘in perpetuity’, ma sta 
predisponendo una transizione al ‘metaverso’, ricreando cioè, in una realtà virtuale, 
il patrimonio di cultura, luoghi e tradizioni della propria storia. Come si pone il 
diritto internazionale di fronte a queste pretese, alla scomparsa di spazi ‘tradizio-
nali’ e all’avvento di spazi nuovi? Parallelamente, anche le ricadute sulla geografia 
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sono notevoli: che tipo di consenso tra Stati-nazione è necessario per ridefinire la 
stessa idea di confini?

3. Campi tensivi: geografia e interdisciplinarità. – In occasione della 
conferenza dell’American Association of Geographers del 2012 a New York, Gayatri 
Spivak viene invitata per la lecture sponsorizzata dalla rivista Antipode. Alla fine 
del proprio intervento, la studiosa postcoloniale si sofferma sul senso delle discipli-
ne – formazioni necessarie a costruire oggetti del sapere – e sulla sfida che ciascu-
na di esse contiene: tutte le buone discipline devono praticare l’interdisciplinarità 
e tenere a mente che questa apre sempre all’incalcolabile (Spivak, 2014, p. 9). La 
ragione per cui il dialogo con altri saperi è complesso e ha esiti non prevedibili va 
ricercata nei modi in cui le formazioni disciplinari sono (ri)prodotte. Ciascuno di 
noi costruisce il proprio lavoro di ricerca dentro una specifica ‘cultura disciplinare’, 
un insieme di pratiche materiali, relazioni sociali e impegni epistemologici che si 
definisce in relazione e in opposizione ad altre culture disciplinari (Snow, 1998). 
Ogni cultura disciplinare oltre a oggetti e metodi di ricerca peculiari produce 
professionisti qualificati che possono parlare con autorevolezza all’interno della 
comunità, valori e metodi di valutazione che definiscono cosa conta e cosa no, e, 
naturalmente, identità (Schoenberger, 2001). Non c’è esperienza che facciamo den-
tro l’università – dalla revisione di un articolo, alla costruzione di un syllabus, alla 
scelta di una conferenza – che possa prescindere dalla cultura disciplinare di cui 
siamo o ci sentiamo parte. 

L’interdisciplinarità come pratica può rappresentare a nostro avviso non soltan-
to un’occasione per riflettere sulle nostre culture disciplinari, ma anche e soprat-
tutto una leva per trasformarle e renderle maggiormente permeabili alle interazioni 
con le altre discipline. Quando il progetto GEOLAW è cominciato conoscevamo 
solamente i confini del campo tracciati dalle nostre domande di ricerca e dalle 
condizioni del bando di finanziamento6 e le persone che vi avrebbero lavorato. 
Queste ultime appartengono a due culture disciplinari, la Geografia e il Diritto, la 
cui distanza poteva facilmente essere misurata nella sostanziale mancanza di punti 
di contatto all’interno dei principali sistemi di produzione di valore delle rispettive 
comunità, primo fra tutti gli elenchi delle riviste di classe A e scientifiche del- 
l’ANVUR. Nel tentativo di convertire questa distanza in uno spazio di collabora-
zione abbiamo iniziato con un lavoro di brainstorming intorno ad alcune questioni 
in un certo senso fondative: cosa si aspetta ciascun gruppo dall’altro, quali sono i 
rischi e le potenzialità che avvertiamo con riferimento al progetto e alla sua natura 

6 In particolare, il bando individuava sulla base delle performance nella precedente VQR un 
elenco di settori entro cui costruire la collaborazione, prevedeva l’obbligo di una pubblicazione 
congiunta entro il 2024 e incoraggiava il coinvolgimento di dottorande e dottorandi nel gruppo di 
lavoro. 
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interdisciplinare, di quali parole (concetti, categorie, ecc.) sentiamo di voler offrire/
chiedere all’altro gruppo una definizione ‘disciplinata’7. Questo lavoro di costru-
zione di un campo in comune ci ha consentito di far emergere quanto ciascuna 
cultura disciplinare sia anche oggetto di specifici immaginari prodotti all’esterno e 
quanto sia importante una riflessione su di essi. Per esempio, il recente boom della 
geopolitica, se da un lato ha avuto il merito di accendere l’interesse dei non geo-
grafi, dall’altro ha accresciuto il rischio di letture banalizzanti orientate a quel mito 
della “fallacia naturalistica” dello spazio (Agnew, 2022, p. 420) da cui la geopoliti-
ca in Italia stenta ad affrancarsi. L’interdisciplinarità rappresenta allora un’opportu-
nità per lavorare sugli immaginari che ciascuna disciplina inevitabilmente evoca e 
metterli in questione, riorientarli, trasformarli.

 Per concludere, continuare a costruire pratiche di conoscenza interdisciplinari 
è oggi quanto mai urgente, specie per affrontare questioni – come i cambiamenti 
climatici – che richiedono competenze plurali e sguardi eterodossi. Perché l’inter-
disciplinarità non rimanga il vuoto prodotto di retoriche sempre più incalzanti, 
occorre tuttavia provare a coltivare una ‘cultura interdisciplinare’, capace di garan-
tire temporalità adeguate e spazi sicuri (riviste, conferenze, concorsi) in cui questa 
sia valorizzata e non preclusa. Se la geografia, in forza della forte eterogeneità di 
tematiche e approcci al suo interno, ha una posizione di vantaggio rispetto ad altre 
discipline (Schoenberger, 2001; Baerwald, 2010), per non disperderlo occorre com-
prendere come l’incalcolabile a cui ogni avventura interdisciplinare ci espone possa 
realmente contare dentro i confini della nostra disciplina.
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